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Introduzione 

L’immagine corporea è un costrutto multidimensionale formato dalle percezioni, dalle 

valutazioni  e  dall’esperienza  emozionale  dell’individuo  in  merito  al  proprio  corpo,  le 

quali  sono  in  continua  evoluzione  (Cash  &  Puzinsky,  2002;  Cash  &  Smolak,  2011; 

Pruzinsky, 2004). L’adolescenza è un periodo particolarmente saliente per la costruzione 

dell’immagine corporea poiché in questa fase si verificano molteplici cambiamenti dal 

punto  di  vista  cognitivo,  biologico  e  psicosociale.  Tali  cambiamenti  aumentano  la 

salienza  dell’immagine  corporea  durante  l’adolescenza  e  influenzano  l’atteggiamento 

degli adolescenti nei suoi confronti (Abreu & Kaiser, 2016; Grogan, 2017; Maes et al., 

2021). Un possibile problema psicologico che si presenta in adolescenza è 

l’insoddisfazione corporea, che si è dimostrata essere un importante fattore di rischio per 

un’ampia gamma di conseguenze negative per la salute mentale e fisica (Paxton et al., 

2006). L’insoddisfazione corporea cresce durante l’adolescenza poiché la maturazione 

fisica non è sempre coerente con l’aspetto fisico socialmente e culturalmente apprezzato 

(Grogan,  2017)  e,  quindi,  molti  adolescenti  si  impegnano  ad  alterare  il  loro  aspetto 

attraverso comportamenti alimentari disfunzionali e attività fisica eccessiva (Micali et al., 

2014), talvolta fino a sviluppare disturbi psicologici legati all’immagine corporea. Tali 

disturbi, che includono l’Anoressia Nervosa (Anorexia Nervosa, AN), la Bulimia Nervosa 

(Bulimia  Nervosa,  BN)  e  il  Disturbo  di  Dismorfismo  Corporeo  (Body  Dysmorphic 

Disorder, BDD), sono stati considerati disturbi dell’immagine corporea (Phillipou et al., 

2017)  poiché  condividono  meccanismi  mentali  e  tratti  di  personalità  simili,  mostrano 

eziologia, esordio e decorso affini e spesso sono presenti in comorbidità.   

Il  Modello  Tripartito  di  Influenza  proposto  da  Thompson  e  collaboratori  (1999)  ha 

proposto tre fattori socioculturali che sono in grado di influire sullo sviluppo 

dell’insoddisfazione corporea e dei disturbi alimentari: i genitori, i pari e i mass media. 

Questo modello può essere applicato anche allo studio di una nuova forma di media: i 

social media (Nesi et al., 2018; Roberts et al., 2022, Savannah et al., 2022), piattaforme 

online che permettono agli utenti di creare e condividere contenuti personali e interagire 

con gli altri utenti (Kaplan & Haenlein, 2010; Vandenbosch et al., 2022). I social media 

sono ampiamente utilizzati dagli adolescenti (Nesi et al., 2018) e hanno ricevuto molta 

attenzione  come  possibile  fattore  di  rischio  per  l’insoddisfazione  corporea.  È  stato 

evidenziato che i social media facilitano i confronti basati sull’aspetto fisico (Fardouly et 
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al.,  2017),  l’interiorizzazione  degli  ideali  di  magrezza  e  muscolosità  e  lo  sviluppo  di 

insoddisfazione corporea (Jarman et al., 2021; McLean et al., 2015; Meier & Gray, 2014; 

Savannah et al., 2022; Scully et al., 2020). Queste conseguenze negative sono 

principalmente dovute al fatto che gli adolescenti sono frequentemente esposti a contenuti 

irrealistici e idealizzati e investono a loro volta molto tempo e sforzi nella produzione, 

modifica e pubblicazione di immagini di sé nei social media per presentare la versione 

migliore di loro stessi (un sé ideale), anche se non corrisponde al sé reale (Tiggemann et 

al., 2020). Inoltre, gli adolescenti possono ricevere feedback da altri utenti sulle proprie 

immagini  pubblicate:  alcuni  studi  hanno  indagato  quanto  può  essere  impattante  la 

visualizzazione  dei  “likes”  e  dei  commenti  sotto  i  propri  post,  evidenziando  risultati 

talvolta contrastanti (Schreurs & Vandenbosch, 2022; Tiggeman et al., 2018; Vendemia 

e De Andrea, 2021).  

A fianco degli studi sull’insoddisfazione corporea, negli ultimi anni è emerso un crescente 

interesse nei confronti dell’immagine corporea positiva in adolescenza, con l’obiettivo di 

ridurre l’insoddisfazione corporea e i disturbi legati all’immagine corporea, ma anche di 

offrire delle strategie per raggiungere un rapporto funzionale con il proprio corpo, per 

riuscire ad apprezzarlo e a prendersene cura (Tylka & Wood- Barcalow, 2015). Rispetto 

a ciò, gli studiosi hanno iniziato a considerare le potenzialità offerte dai social media per 

la formazione di un’immagine corporea positiva, come l’alfabetizzazione mediatica e i 

contenuti  Body  Positive  (Hendrickse  et  al.,  2020;  Rodgers  et  al.,  2021;  Stevens  & 

Griffiths, 2020). 

Nel  primo  capitolo  verrà  trattata  l’immagine  corporea  in  adolescenza,  con  particolare 

attenzione sia all’immagine corporea negativa, compresa l’insoddisfazione corporea e i 

disturbi dell’immagine corporea, e sia all’immagine corporea positiva.  

Nel secondo capitolo verranno analizzate le conseguenze negative dell’utilizzo dei social 

media  sull’immagine  corporea  degli  adolescenti;  in  particolare,  verranno  analizzati  i 

comportamenti basati sulle fotografie e il feedback sociale. Inoltre, verrà evidenziato il 

potenziale del movimento Body Positive nel migliorare l’immagine corporea degli utenti.   

Infine, nell’ultimo capitolo riassuntivo verranno ripercorsi i risultati emersi in merito al 

legame tra social media e immagine corporea. Inoltre, verrà proposto un modo funzionale 

di  utilizzo  dei  social  media,  che  comprende  l’alfabetizzazione  all’utilizzo  dei  social 
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media e l’utilizzo di strategie di coping funzionale. Studi in questo ambito possono essere 

utili anche per facilitare l’ideazione di interventi di autoprotezione per gli adolescenti.  
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Capitolo 1 

L’immagine corporea in adolescenza 

L’immagine corporea è un costrutto multidimensionale formato dalle percezioni, dalle 

valutazioni  e  dall’esperienza  emozionale  dell’individuo  in  merito  al  proprio  corpo  e 

aspetto fisico, le quali sono in continua evoluzione (Cash & Puzinsky,  2002; Cash & 

Smolak, 2011; Pruzinsky, 2004). L’immagine corporea è costituita, quindi, dall’insieme 

di pensieri, percezioni, emozioni e comportamenti di un individuo in relazione al proprio 

corpo e aspetto fisico (Cash & Pruzinsky, 2002) e può includere anche aspetti riguardanti 

la salute, le capacità atletiche e la coordinazione (Cash, 2012). Cash e Smolak (2011) 

hanno ipotizzato che l’immagine corporea sia composta principalmente da due 

dimensioni. La prima è la componente percettiva e riguarda l’accuratezza con la quale 

una  persona  è  in  grado  di  giudicare  il  proprio  aspetto  fisico.  La  seconda  componente 

dell’immagine  corporea  è  la  componente  attitudinale  e  comprende  i  comportamenti,  i 

sentimenti  e  i  pensieri  relativi  al  corpo.  Cash  (2012)  ha  sottolineato  che  quest’ultima 

componente  è  ulteriormente  suddivisibile  in  due  dimensioni.  La  prima  è  body  image 

evaluation, che dipende dalla congruenza o dalla discrepanza tra la percezione del proprio 

aspetto fisico rispetto agli ideali di bellezza interiorizzati e, quindi, riguarda il grado di 

soddisfazione nei confronti di esso. La seconda, body image investment, si riferisce invece 

all’importanza  psicologica  che  viene  attribuita  all’aspetto  fisico  e  si  lega  a  quanto  le 

persone giudicano il proprio aspetto fisico come parte integrante nella valutazione del 

senso  di  sé  o  del  proprio  valore.  Una  grande  importanza  attribuita  e  una  valutazione 

negativa in merito all’aspetto fisico si associano a una scarsa relazione con l’immagine 

corporea e a comportamenti disfunzionali messi in atto, come comportamenti alimentari 

disfunzionali (Cash et al., 2004).  

L’adolescenza  è  un  periodo  particolarmente  saliente  per  la  costruzione  dell’immagine 

corporea (Markey, 2010; Maes et al., 2021). Quando i bambini raggiungono questa fase, 

tra gli 8 e i 12 anni per le femmine e tra i 9 e i 14 anni per i maschi, subentrano alcuni 

cambiamenti  cognitivi,  biologici  e  psicosociali  che  influenzano  la  loro  crescita  e  lo 

sviluppo  dell’immagine  corporea  (Abreu  &  Kaiser,  2016).  I  cambiamenti  cognitivi 

includono l’aumento delle capacità degli adolescenti di riflettere sul proprio corpo e su 

quello dei loro coetanei, la quale può facilitare i pensieri sul proprio corpo, sul corpo degli 
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altri e sul confronto del proprio corpo con quello altrui (Carey et al., 2014; Hurrelmann 

&  Quenzel,  2019).  Questi  cambiamenti  includono,  inoltre,  la  capacità  di  regolare  le 

emozioni e gli impulsi comportamentali rispetto al proprio corpo. La capacità di regolare 

le  emozioni  aiuta  l’individuo  a  selezionare  intenzionalmente  i  pensieri  e  i  sentimenti 

riguardo il proprio corpo, mentre gli impulsi comportamentali potrebbero stimolare un 

comportamento orientato all’obbiettivo, come impegnarsi nella cura di sé e del proprio 

corpo (Cook-Cottone & Guyker, 2018; Yurgelun-Todd, 2007). I cambiamenti biologici 

comportano lo sviluppo di caratteristiche sessuali primarie e secondarie, la formazione di 

acne  (Gebauer,  2017)  e  una  rapida  crescita  in  altezza  e  peso;  in  generale,  le  ragazze 

guadagnano grasso corporeo, mentre i ragazzi perdono grasso corporeo e guadagnano 

forza muscolare (Shirtcliff et al., 2009). I cambiamenti psicosociali, che includono, ad 

esempio, le scelte valoriali e ideologiche, le trasformazioni delle relazioni familiari ed 

extrafamiliari  e  la  ricerca  della  propria  identità,  possono  influenzare  gli  adolescenti  a 

scegliere i pari e i media come agenti di socializzazione, portando a maggiori confronti 

basati sull’aspetto fisico, maggiori controlli del proprio aspetto fisico e incontri 

sessualmente  oggettivanti  (Grogan,  2017;  Jones  &  Crawford,  2006).  Collettivamente, 

questi cambiamenti aumentano la salienza dell’immagine corporea durante l’adolescenza 

e  influenzano  gli  adolescenti  sull’atteggiamento  da  adottare  nei  suoi  confronti:  se 

accettare o rifiutare il proprio aspetto fisico, se impegnarsi in una consapevole cura di sé 

o  se  adottare  comportamenti  potenzialmente  dannosi,  se  resistere  o  meno  a  messaggi 

distruttivi  legati  all’aspetto  fisico,  all’interiorizzazione  degli  ideali  di  bellezza  e  ai 

processi  che  portano  all’oggettivazione,  sia  personale  sia  altrui  (Grogan,  2017;  Piran, 

2016).  Inoltre,  questi  cambiamenti  portano  a  contraddistinguere  il  modo  in  cui  viene 

vissuta l’immagine corporea in adolescenza rispetto ad altre età. Ad esempio, l’aspetto 

fisico assume un’importanza primaria in adolescenza e alcuni studi hanno rivelato che la 

soddisfazione corporea mostra i livelli più bassi in questa fase di sviluppo rispetto alle 

altre (Calzo et al., 2013; Yu, 2016). Allo stesso modo, altri studi hanno evidenziato che 

negli  adulti  c’è  una  maggiore  stabilità  in  termini  di  immagine  corporea  (Tiggemann, 

2004)  e  si  nota  un  leggero  aumento  degli  atteggiamenti  corporei  positivi  rispetto 

all’adolescenza (Holmqvist & Frisén, 2019; Karazsia et al., 2017). Questo risultato viene 

spiegato dal fatto che l’aspetto fisico può diventare meno fondamentale nella definizione 
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di  sé  in  età  adulta  e altri  fattori  della  propria  identità  guadagnano gradualmente 

importanza (Tiggemann & McCourt, 2013). 

1.1 L’insoddisfazione corporea in adolescenza 

L’insoddisfazione corporea deriva da una combinazione di fattori biologici, psicologici e 

sociali che comportano una valutazione negativa nei confronti del proprio aspetto fisico 

nel suo complesso o in riferimento a specifiche parti che lo compongono (Thompson et 

al.,  1999).  Come  anticipato,  è  un  problema  diffuso  soprattutto  tra  gli  adolescenti  e 

comincia a essere rilevante dai 12 ai 15 anni di età circa (Dion et al., 2015). È stato stimato 

che questa condizione viene sperimentata circa dal 50% di adolescenti femmine e dal 

30%  degli  adolescenti  maschi  (Micali  et  al.,  2014).  Questo  è  dovuto  al  fatto  che  le 

femmine tendono ad avere un’immagine corporea di sé più negativa rispetto ai maschi 

(Bearman et  al., 2006;  Dion et al., 2015; Ferreiro et  al., 2014).  In particolare, è stato 

sottolineato che l’insoddisfazione corporea è cronicamente diffusa tra le giovani donne 

occidentali (Thompson et al., 1999) e cresce durante l’adolescenza (Calzo et al., 2012) 

come  conseguenza  dello  sviluppo  puberale  (McCabe  &  Ricciardelli,  2004).  Infatti,  la 

maturazione fisica non è sempre coerente con l’aspetto fisico socialmente e culturalmente 

apprezzato (Grogan, 2017) e, quindi, molte adolescenti, si impegnano ad alterare il loro 

aspetto fisico attraverso comportamenti che possono risultare disfunzionali, come diete 

rigide (Flament et al., 2021; Homan, 2010), esercizio fisico intenso (Homan, 2010) e, 

talvolta,  facendo  ricorso  a  interventi  di  chirurgia  estetica  (Bonell  et  al.,  2021),  con 

l’obbiettivo di avvicinarsi all’ideale di bellezza condiviso a livello socioculturale. Quindi, 

l’insoddisfazione  corporea  può  associarsi  a  comportamenti  alimentari  disfunzionali  e 

attività fisica eccessiva (Micali et al., 2014; Salafia & Gondoli, 2011). Di conseguenza, 

essa si è rivelata un fattore di rischio e un robusto predittore per lo sviluppo di disturbi 

alimentari e altri disturbi legati all’immagine corporea (Bornioli, 2019; Dakanalis et al., 

2016; Micali et al., 2014; Stice et al., 2021). In generale, l’insoddisfazione corporea nella 

popolazione adolescenziale è un importante problema di salute pubblica perché 

un’elevata  insoddisfazione  corporea  sembra  essere  predittiva  di  un’ampia  varietà  di 

conseguenze negative, che esulano dalla sfera dei comportamenti alimentari e dall’attività 

fisica. Ad esempio, essa può ridurre i livelli di autostima (Paxton et al., 2006) e facilitare 

l’insorgenza di sintomi depressivi (Ferreiro et al., 2012; Neumark-Sztainer et al., 2006) e 

di pensieri suicidari (Kim & Kim, 2009). Inoltre, è stata individuata una correlazione tra 
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l’insoddisfazione corporea e l’adozione di comportamenti rischiosi per la salute come il 

fumo, l’abuso di sostanze e l’abuso di alcolici (Bornioli et al., 2019). 

1.1.1 I disturbi dell’immagine corporea in adolescenza 

Gli  individui  con  Anoressia  Nervosa  (Anorexia  Nervosa  [AN])  o  Bulimia  Nervosa 

(Bulimia Nervosa [BN]) possono presentare preoccupazione e insoddisfazione per il peso 

e la forma del proprio corpo, sovrastima delle proprie dimensioni corporee, un’intensa 

paura di ingrassare e di diventare grassi e sperimentano un’indebita influenza della forma 

del  corpo  sull’autovalutazione  personale  (Grilo  et  al.,  2019;  Hartmann  et  al.,  2013). 

Invece, i pazienti con Disturbo di Dismorfismo Corporeo (Body Dysmorphic Disorder 

[BDD])  sono  preoccupati  per  uno  o  più  difetti  o  imperfezioni  che  percepiscono  nel 

proprio aspetto fisico, che però non sono osservabili o appaiono agli altri individui solo 

in  modo  lieve.  In  risposta  a  queste  preoccupazioni,  questi  pazienti  mettono  in  atto 

eccessivi comportamenti ripetitivi o azioni mentali, come confrontare il proprio aspetto 

fisico  con  quello  degli  altri,  controllare  e  toccare  ripetutamente  i  difetti  percepiti, 

dedicarsi  eccessivamente  alla  cura  di  sé  e  ricercare  rassicurazioni  dagli  altri  su  come 

appaiono le imperfezioni percepite (APA, 2013). In base all’analisi dei due quadri clinici, 

è emerso che gli individui con un Disturbo Alimentare (Eating Disorder [ED]), quali 

l’AN e BN, sono principalmente preoccupati per il peso e la forma del corpo, mentre le 

persone con BDD sono preoccupate per parti specifiche del proprio aspetto fisico (Phillips 

et al., 1995). Tuttavia, elevati livelli di insoddisfazione corporea per aree del corpo non 

legate al peso o alla forma possono comunque caratterizzare i pazienti con ED (Kollei et 

al., 2013) e, viceversa, le preoccupazioni legate alla forma e al peso corporeo possono 

manifestarsi in pazienti con BDD (Ruffolo et al., 2006). L’AN, la BN e il BDD sono stati 

considerati  disturbi  dell’immagine  corporea  da  alcuni  autori  (Phillipou  et  al.,  2017; 

Ruffolo  et  al.,  2006).  Infatti,  essi  sono  accomunati  da  gravi  problematiche  legate 

all’immagine  corporea,  elevati  livelli  di  insoddisfazione  corporea  (Cerea  et  al.,  2018; 

Hartmann et al., 2013; Rosen & Ramirez, 1998), un’eccessiva enfasi sull’aspetto fisico 

nella valutazione dell’autostima (Rosen & Ramirez, 1998) e a comportamenti ripetitivi 

(per  esempio,  il  controllo  allo  specchio  del  corpo  e  la  misurazione  delle  dimensioni 

corporee)  (Grant  et  al.,  2004;  Phillips,  2005).  Di  conseguenza,  è  stato  suggerito  di 

raggrupparli  in  un’unica  categoria  diagnostica  denominata  “Disturbi  dell’immagine 

corporea”  (Mitchison  et  al.,  2013;  Phillipou  et  al.,  2015,  Phillipou  et  al.,  2017). 
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Attualmente, questi disturbi sono considerati all’interno di categorie diagnostiche 

distinte:  il  Manuale  Diagnostico  e  Statistico  dei  Disturbi  Mentali  quinta  edizione 

(Diagnostic and Statistical Manual of Mental Disorder, fifth edition [DSM-5]; American 

Psychiatric  Association  [APA],  2013)  ha  stabilito  che  l’AN  e  la  BN  rientrano  nella 

categoria dei disturbi dell’alimentazione e della nutrizione, mentre il BDD fa parte dei 

disturbi  ossessivo-compulsivi.  Questo  perché  i  disturbi  del  comportamento  alimentare 

attualmente hanno dei criteri più specifici per la popolazione femminile. Un corrispettivo 

del disturbo alimentare al maschile potrebbe essere il Disturbo di Dismorfismo Muscolare 

(Muscle Dysmorphia [MD]), che è un sottotipo di BDD caratterizzato dalla 

preoccupazione  per  l’idea  che  il  proprio  corpo  non  sia  sufficientemente  magro  e 

muscoloso  (APA,  2013).  Questo  disturbo  presenta  delle  somiglianze  con  i  disturbi 

alimentari,  in  particolare  dell’AN,  in  quanto  è  presente  una  percezione  disturbata 

dell’immagine  corporea  (Philippou  et  al.,  2015),  esercizio  compulsivo  e  diete  rigide 

(Nieuwoudt  et  al.,  2015).  La  resistenza  a  unire  i  ED  e  il  BDD  in  un’unica  categoria 

diagnostica è giustificata da studi che hanno messo in luce alcune differenze rilevanti. 

Schneider  e  colleghi  (2018)  hanno  realizzato  uno  studio  sugli  adolescenti  e  hanno 

evidenziato  che  l’associazione  tra  BDD  e  ED  è  forte  nelle  femmine,  ma  debole  nei 

maschi. Più precisamente, i sintomi del BDD sono più fortemente correlati ai sintomi 

degli  ED  rispetto  ai  sintomi  affettivi,  tra  cui  ansia  e  depressione,  nelle  adolescenti 

femmine, mentre sono stati riscontrati i risultati opposti negli adolescenti maschi.  

Nonostante ciò, gli individui che presentano AN, BN e BDD hanno simili caratteristiche 

cognitive, come deficit di elaborazione delle informazioni, distorsioni nell’interpretazione 

di  situazioni  ambigue  e  difficoltà  a  identificare  le  varie  emozioni  che  interpretano 

erroneamente come espressioni di rabbia. Inoltre, presentano analoghi tratti di 

personalità, come alti livelli di perfezionismo e nevroticismo, bassa auto-direzionalità e 

bassa autostima (Hartmann et al., 2013). Infine, AN, BN e BDD sono caratterizzati da 

eziologia, esordio e decorso affini e frequentemente sono presenti in comorbidità (Cerea 

et al., 2018; Grant & Phillips, 2004; Hartmann et al., 2013). L’AN inizia a manifestarsi 

comunemente nella prima metà dell’adolescenza e circa l’80% dei casi è attestato prima 

dei 20 anni (Herpertz-Dahlmann, 2015; Volpe et al., 2016); tuttavia, il desiderio di essere 

magri  e  un’alimentazione  disfunzionale  potrebbero  essere  già  presenti  nell’infanzia 

(Glasofer et al., 2007; Westerberg-Jacobson et al., 2011). Il rapporto tra donne e uomini 
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con AN è rispettivamente 10:1 (APA, 2013). La BN di solito ha un esordio nella tarda 

adolescenza, circa 16-17 anni, ed è ravvisabile una maggiore prevalenza nelle donne, con 

una prevalenza nel corso della vita dello 0,9-1,5% tra le donne e dello 0,1-0,5% tra gli 

uomini (Castillo & Weiselberg, 2017). Infine, l’età media di insorgenza del BDD è 16-

17 anni (APA, 2013), ma il disturbo spesso viene diagnosticato molto tempo dopo il suo 

esordio, fino a 15 anni dopo (Phillips & Diaz, 1997); il disturbo è presente in entrambi i 

generi con una prevalenza leggermente maggiore nelle donne (2,5%) rispetto agli uomini 

(2,2%) (Koran et al., 2008). Per quanto riguarda il decorso degli ED, è stato dimostrato 

che è difficile avvenga una remissione spontanea dei sintomi, in quanto tendono ad avere 

un decorso cronico e un alto rischio di mortalità, soprattutto nel caso dell’AN (Lewinsohn 

et al., 2000; Råstam et al., 2003; Sullivan, 1995). Inoltre, nei pazienti con AN è stata 

riscontrata una remissione totale del disturbo solo nel 46,9% dei casi (Steinhausen, 2002) 

e i tassi di drop out del trattamento sono molto elevati (Fassino et al., 2009). Anche il 

BDD sembra essere un disturbo cronico: è stata riportata una durata media della malattia 

di  14-18  anni  (Phillips  et  al.,  1993).  Inoltre,  uno  studio  prospettico  di  Phillips  e 

collaboratori  (2005)  sul  decorso  del  BDD  ha  rivelato  che  solo  il  9%  dei  casi  ha 

sperimentato  una  remissione  completa  dei  sintomi  e  il  21%  ha  sperimentato  una 

remissione parziale del disturbo in un anno. Per quanto riguarda la comorbidità, il DSM-

5  (APA,  2013)  ha  stabilito  che  non  può  essere  fornita  una  diagnosi  di  BDD  se  le 

preoccupazioni  per  l’aspetto  sono  meglio  spiegate  da  preoccupazioni  per  il  grasso 

corporeo o il peso di un individuo, i cui sintomi soddisfano i criteri diagnostico per un 

ED  (APA,  2013);  questo  porta  spesso  a  non  diagnosticare  il  BDD  quando  i  pazienti 

soddisfano i criteri di un ED (Dingemans et al., 2012). Tuttavia, ED e il BDD, soprattutto 

l’AN e il BDD, possono essere in comorbidità tra loro e se presenti entrambi dovrebbero 

essere diagnosticati tutti e due (Hartmann et al., 2013). Quando questi due disturbi sono 

in  comorbidità  si  verifica  una  maggiore  gravità  del  disturbo,  compreso  una  più  grave 

compromissione dell’immagine corporea (Ruffolo et al., 2006). I pazienti che hanno una 

diagnosi di BDD in aggiunta all’AN dimostrano maggiori difficoltà nel funzionamento 

lavorativo e sociale e maggiori difficoltà nel trattamento. Inoltre, essi riportano il doppio 

del numero di ricoveri psichiatrici nel corso della vita e il triplo del tasso di tentativi di 

suicidio nel corso della vita (Bruce & Steiger, 2005; Gunstad & Phillips, 2003; Grant et 

al., 2002).  
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1.2 Aspetti socioculturali: il Modello Tripartito di Influenza di Thompson 

Il Modello Tripartito di Influenza è stato utilizzato per spiegare lo sviluppo dell’immagine 

corporea  e  dei  comportamenti  alimentari  disfunzionali.  Questo  modello  ha  ricevuto 

ampio supporto empirico per quanto riguarda la fascia d’età adolescenziale (Keery et al., 

2004;  Roberts  et  al.,  2022;  Rodgers  et  al.,  2015;  Shroff  &  Thompson,  2006).  Al  suo 

interno viene ipotizzata l’esistenza di tre fattori che influenzano lo sviluppo 

dell’immagine corporea: i genitori, i pari e i mass media (Thompson et al., 1999). 

I  genitori  influenzano  l’immagine  corporea  dei  figli  in  vari  modi.  L’atteggiamento 

negativo  in  relazione  all’immagine  corporea  (Cash  &  Smolak,  2011),  le  relazioni 

familiari negative e conflittuali (Kirsch et al., 2016) e i commenti che hanno come oggetto 

l’aspetto fisico (Dahill et al., 2021; Schaefer & Salafia, 2014) sono tutti fattori di rischio 

per lo sviluppo di un disturbo legato all’immagine corporea. Elementi particolarmente 

importanti  sono  le  critiche  e  scherni  genitoriali  diretti  all’aspetto  fisico  dei  figli  e 

indicazioni  specifiche  per  seguire  un’alimentazione  più  restrittiva  (Bauer  et  al.,  2011; 

Dahill  et  al.,  2021).  Inoltre,  studi  recenti  hanno  evidenziato  che  i  problemi  di  peso  e 

l’insoddisfazione  corporea  dei  genitori  stessi  hanno  un  influenza  sui  comportamenti 

alimentari disfunzionali degli adolescenti (Barbeau, 2022; Simone et al., 2021). In modo 

simile,  anche  i  coetanei  hanno  un  ruolo  significativo  nella  formazione  dell’immagine 

corporea  degli  adolescenti  (Webb  &  Zimmer-Gembeck,  2013)  Infatti,  essi  possono 

influenzarla non solo in modo diretto, ad esempio mediante le prese in giro, ma anche in 

modo indiretto attraverso il modellamento degli atteggiamenti e le credenze 

sull’importanza dell’aspetto fisico (Schaefer & Salafia, 2014; Kirsch et al., 2016). Infatti, 

uno  studio  di  Rayner  e  colleghi  (2013)  ha  dimostrato  che  le  ragazze  adolescenti 

appartenenti a uno specifico gruppo di amiche mostrano spesso simili livelli di 

insoddisfazione corporea: quindi, la selezione del gruppo di amici potrebbe essere più 

rilevante nello sviluppare insoddisfazione corporea piuttosto che la mera socializzazione 

tra pari (Rayner et al., 2013). In modo simile, Arduini e colleghi (2019) hanno osservato 

che le ragazze con amiche più magre di loro si percepiscono più in sovrappeso di quello 

che sono realmente e sono più vulnerabili all’insorgenza di disturbi legati 

all’alimentazione e all’immagine corporea (Arduini et al., 2019). Infine, una delle fonti 

principali di pressione sono i media (Thompson et al, 1999) e, al giorno d’oggi, i social 

media (Nesi et al., 2018; Roberts et al., 2022; Savannah et al., 2022). Negli ultimi anni, 
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c’è stato un aumento della frequenza di utilizzo delle piattaforme online da parte degli 

adolescenti, modificando le interazioni tra pari (Nesi et al., 2018). In passato, i media si 

sono rivelati un fondamentale veicolo di trasmissione degli ideali di bellezza, come quello 

di magrezza (Tiggemann, 2012). Al giorno d’oggi, questo meccanismo avviene 

maggiormente sui social media rispetto ai media tradizionali: gli/le adolescenti 

riferiscono  di  essere  impegnate  in  confronti  di  aspetto  maggiormente  tramite  i  social 

media rispetto ai media tradizionali. (Fardouly et al., 2017). Infatti, sui social media,  le 

donne confrontano il loro aspetto con quello dei coetanei e delle influencer, cioè micro-

celebrità  che  sono  percepite  come  obbiettivi  di  confronto  più  immediati  e  più  simili 

rispetto alle modelle presenti in televisione o sulle riviste (Fardouly et al., 2017). Inoltre, 

diversi  studi  hanno  evidenziato  che  specifici  comportamenti  sui  social  media,  come 

scattare,  sfogliare,  modificare  e  pubblicare  fotografie,  contribuiscono  in  modo  più 

specifico all’interiorizzazione dell’ideale di magrezza e muscolosità e allo sviluppo di 

insoddisfazione corporea (Jarman et al., 2021; McLean et al., 2015; Meier & Gray, 2014; 

Savannah et al., 2022; Scully et al., 2020). Oltre alla famiglia, ai coetanei e ai  media 

tradizionali, esistono altre forme di influenza sociale, come il mondo del fitness e dello 

sport, le altre persone significative come gli insegnanti, i parenti e i partner (Tiggemann, 

2012).  

Questi fattori di influenza portano gli adolescenti a impegnarsi in confronti sociali e a 

interiorizzare l’ideale di magrezza e di muscolosità (Carey et al., 2014; Thompson et al., 

1999; Roberts et al., 2022; Vartanian & Dey, 2013). Questi due meccanismi hanno quindi 

un impatto sull’insoddisfazione corporea che può, a sua volta, influire sullo sviluppo di 

disturbi  legati  all’immagine  corporea  (Thompson  et  al.,  1999).  Attraverso  i  confronti 

sociali, infatti, le persone confrontano il proprio aspetto con quello degli altri e questo 

può determinare emozioni e pensieri negativi verso sè stessi, con conseguente valutazione 

negativa del proprio aspetto fisico; questo meccanismo può favorire anche 

l’interiorizzazione  dell’ideale  di  bellezza  (Fitzsimmons-Craft  et  al.,  2014).  Quindi,  i 

confronti sociali possono indurre insoddisfazione corporea e sintomi tipici degli EDs, 

soprattutto  quando  questi  confronti  vengono  realizzati  verso  l’alto,  cioè  quando  un 

individuo si confronta con qualcuno che ritiene migliore di sé (Festinger, 1954; 

Fitzsimmons-Craft et al., 2012; Rancourt et al., 2016). L’interiorizzazione dell’ideale di 

magrezza si riferisce, invece, all’accettazione e interiorizzazione dell’importanza 
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attribuita a livello socioculturale della magrezza e della muscolosità e ai comportamenti 

che vengono messi in atto per adeguarvisi (Thompson et al., 1999; Roberts et al., 2022). 

Tale interiorizzazione implica un successivo impegno volto a perseguire il 

raggiungimento di tali ideali (Thompson & Stice, 2001). Oltre all’ideale di magrezza, le 

ultime  ricerche  hanno  evidenziato  che,  ad  oggi,  gli  adolescenti  perseguono  anche  un 

ideale di muscolosità e tonicità (Girard et al., 2017; Roberts et al., 2022; Rodgers et al., 

2018).  

1.3 L’immagine corporea positiva in adolescenza 

Gli  studi  sull’immagine  corporea  si  sono  principalmente  concentrati  sull’immagine 

corporea negativa e sull’insoddisfazione corporea, assumendo un’ottica principalmente 

patologizzante  di  questo  costrutto.  Tuttavia,  negli  ultimi  anni  è  emerso  un  crescente 

interesse nei confronti dell’immagine corporea positiva (Cash & Smolak, 2011; Tylka & 

Wood-Barcalow,  2015).  Tylka  e  Wood-Barcalow  (2015)  hanno  evidenziato  che  i  due 

costrutti di immagine corporea negativa e positiva sono indipendenti tra loro e non sono 

da intendersi come il mero opposto l’uno dell’altro. L’immagine corporea positiva, infatti, 

è stata concettualizzata come un costrutto multidimensionale che rappresenta l’amore e il 

rispetto degli individui per il proprio corpo, accettato e apprezzato indipendentemente da 

come appare e nonostante la presenza di difetti e imperfezioni percepite, e che include 

anche  la  capacità  di  non  mettere  a  rischio  il  proprio  corpo  adottando  comportamenti 

alimentari disfunzionali (Tylka & Wood-Barcalow, 2015; Wood-Barcalow et al., 2010). 

Questa concettualizzazione è stata generata dai risultati di studi condotti principalmente 

sugli adulti e successivamente è stata adattata e ampliata tenendo conto maggiormente 

anche  alle  esperienze  degli  adolescenti  (Halliwell,  2015;  Maes  et  al.,  2021).  Frisén  e 

Holmqvist (2010) hanno affrontato questo problema e hanno evidenziato che l’immagine 

corporea positiva degli adolescenti è caratterizzata dall’accettazione del proprio corpo 

(comprese le imperfezioni percepite), dall’apprezzamento della funzionalità corporee e 

dall’impegno in attività fisiche gioiose (Frisén & Holmqvist, 2010). Inoltre, in uno studio 

successivo, Holmqvist & Frisén (2012) hanno evidenziato che gli adolescenti che hanno 

un’immagine  corporea  positiva  definiscono  la  bellezza  in  modo  ampio  e  flessibile, 

sottolineano  l’importanza  di  apparire  “sé  stessi”  e  riconoscono  che  la  bellezza  è  un 

elemento  soggettivo. Inoltre,  sono  critici  nei confronti  degli standard  di  bellezza 

irrealistici rappresentati dai media, descrivendoli come innaturali e irrealistici (Holmqvist 
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& Frisén, 2012). Uno studio recente (Maes et al., 2021) ha confermato questi risultati e 

ha ampliato la definizione di immagine corporea positiva degli adolescenti, basandosi 

sulle  concettualizzazioni  dell’immagine  corporea  in  età  adulta,  ma  descrivendole  nel 

contesto dello sviluppo adolescenziale (Maes et al., 2021). Maes e colleghi (2021) hanno 

sottolineato come l’immagine corporea positiva negli adolescenti sia un costrutto 

multidimensionale che comprende la cura di sé, l’apprezzamento del corpo (compreso 

l’apprezzamento di sé e degli altri) e la resilienza contro messaggi che  minacciano la 

propria  immagine  corporea  (compresa  la  resilienza  contro  i  cambiamenti  puberali,  gli 

ideali di bellezza veicolati dai social media e il feedback negativo sull’aspetto fisico). 

Esaminando queste componenti nel dettaglio, è emerso che la cura del proprio corpo è 

stata  identificata  come  un’espressione  chiave  dell’immagine  corporea  positiva  (Cook-

Cottone,  2015;  Cook-Cottone  &  Guyker,  2018;  Frisén  &  Holmqvist,  2010;  Wood-

Barcalow et al., 2010). La cura di sé comporta riconoscere, valorizzare e rispondere alle 

esigenze psicologiche del proprio corpo in modo appropriato (Cook-Cottone & Guyker, 

2018).  Ad  esempio,  le  pratiche  di  self-care,  come  esercizio  fisico  e  alimentazione 

adeguata, sono state associate a un’immagine corporea positiva e al benessere emozionale 

e sociale. (Frisén & Holmqvist, 2010; Linardon et al., 2021; Wood-Barcalow et al., 2010). 

La misura in cui gli adolescenti sviluppano un’immagine corporea positiva può essere 

collegata  al  grado  di  sintonia  raggiunto  rispetto  i  propri  cambiamenti  corporei  e  allo 

sviluppo di una regolazione emozionale e di reti di supporto sociale (Maes et al., 2021). 

Invece,  l’apprezzamento  del  corpo  fa  riferimento  alla  scelta  intenzionale  di  accettare, 

apprezzare e proteggere il corpo dagli standard di bellezza idealizzati (Avalos et al., 2005; 

Tylka  &  Wood-Barcalow,  2015)  e  include  sia  l’apprezzamento  del  proprio  corpo  sia 

l’apprezzamento  del  corpo  degli  altri  (Maes  et  al.,  2021).  Quest’ultimo  aspetto  è 

particolarmente significativo poiché l’apprezzamento del corpo dell’altro può essere più 

impegnativo per gli adolescenti rispetto agli adulti, in quanto essi sono esposti a coetanei 

che possono maturare a un ritmo diverso dal loro (Carey et al., 2014). Data la diversità 

dei corpi nell’adolescenza, riuscire ad apprezzare e rispettare il corpo e l’aspetto degli 

altri  è  particolarmente  importante  perché  gli  adolescenti  sono  stimolati  a  riflettere  in 

modo più approfondito sul proprio corpo in evoluzione anche sulla base di quello dei 

coetanei;  gli  adolescenti  con  un’immagine  corporea  positiva  riescono  ad  apprezzare  i 

cambiamenti  negli  altri  e  a  contestualizzarli  all’interno  di  una  prospettiva  di  diversità 
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(Maes et al., 2021). Inoltre, per quanto riguarda l’aspetto di auto-apprezzamento, il corpo 

dell’adolescente  può  subire  repentini  cambiamenti  fisici  ed  essi  devono  affrontare  le 

pressioni sociali su come si dovrebbe apparire, sviluppando la capacità di riflettere sul 

proprio  aspetto  fisico  e  sulle  funzionalità  del  proprio  corpo  (Lerner  et  al.,  2010).  Gli 

adolescenti che hanno un livello elevato di apprezzamento del proprio corpo sono in grado 

di  fronteggiare  questi  cambiamenti  in  modo  positivo  (Maes  et  al.,  2021).  Inoltre, 

l’aumento graduale delle competenze cognitive permette loro di riflettere maggiormente 

sul proprio corpo e, quindi, di adottare dei canoni di bellezza differenti da quelli imposti 

dalla  società  (Lerner  et  al.,  2010),  stimolandoli  a  riflettere  in  profondità  sul  tema 

dell’immagine corporea (Maes et al., 2021). Infine, l’immagine corporea positiva include 

anche la capacità di affrontare razionalmente e positivamente le situazioni che dirigono 

l’attenzione sul corpo e possono provocare angoscia o vergogna (Cash et al., 2005). Una 

persona con immagine corporea positiva, infatti, è in grado di utilizzare strategie di coping 

positive, flessibilità, consapevolezza e capacità di accettazione, senza cercare di evitare, 

sfuggire o alterare il contenuto o la forma dei pensieri e dei sentimenti negativi legati al 

corpo e all’aspetto fisico (Cash et al., 2005; Sandoz et al., 2013).  

Indirizzare  la  ricerca  su  questo  aspetto  dell’immagine  corporea  è  fondamentale:  la 

maggioranza delle terapie che affrontano sull’immagine corporea non sono 

completamente efficaci nel prevenire l’insorgenza di un disturbo dell’immagine corporea, 

in quanto si limitano a ridurre i sintomi associati all’immagine corporea negativa senza 

fornire strategie alternative per garantire un migliore rapporto con l’immagine corporea. 

Quindi, esse non migliorano gli aspetti dell’immagine corporea positiva, favorendo nel 

migliore  dei  casi  un’immagine  corporea  “neutrale”.  L’obiettivo  non  deve  essere  solo 

quello di ridurre il sintomo, l’insoddisfazione corporea o i pensieri e i comportamenti 

disfunzionali ma è necessario offrire anche delle strategie per avere un rapporto 

funzionale con il proprio corpo, per riuscire ad apprezzarlo e per prendersene cura (Tylka 

& Wood-Barcalow, 2015).  
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Capitolo 2 

L’utilizzo dei social media e l’immagine corporea in adolescenza 

All’interno  del  Modello  Tripartito  di  Influenza  di  Thompson  e  collaboratori  (1999)  i 

media sono stati individuati come una delle tre fonti di influenza in grado di influire sullo 

sviluppo  dell’insoddisfazione  corporea  e  di  disturbi  alimentari.  Il  loro  effetto  sarebbe 

mediato dall’interiorizzazione degli ideali di bellezza socioculturali, come gli ideali di 

magrezza e di muscolosità, e dal confronto sociale basato sull’aspetto fisico (Roberts et 

al., 2022; Thompson et al., 1999). I media tradizionali, quali la televisione, i giornali e la 

radio, sono saturi di immagini che rappresentano gli ideali di bellezza. A partire dagli 

anni  Novanta  e  con  l’avvento  di  Internet,  il  loro  ruolo  è  stato  soppiantano  dai  social 

media, nonostante siano ancora un’importante fonte di influenza (Holland & Tiggemann, 

2016). Quindi, sempre più studi hanno indagato il ruolo che i social media esercitano 

sull’aumento  delle  preoccupazioni  circa  il  proprio  aspetto  fisico  e  sull’insorgenza  di 

disturbi alimentari (Cohen et al., 2017; Fardouly et al., 2018; Fardouly & Vartanian, 2016; 

Holland  &  Tiggemann,  2016).  Particolare  attenzione  è  stata  posta  nei  confronti  degli 

adolescenti,  poiché  essi  trascorrono  sui  social  media  molto  tempo,  superiore  a  quello 

trascorso sui media tradizionali (Twenge et al., 2019). I tassi di uso elevati in adolescenza 

sono preoccupanti, dato che livelli elevati di utilizzo dei social media sono associati a un 

minore benessere emozionale, sociale e psicologico tra gli adolescenti (Orben et al., 2019; 

Saiphoo & Vahedi, 2019) e anche  a un maggior rischio di sviluppare insoddisfazione 

corporea e un’immagine corporea negativa (Saiphoo & Vahedi, 2019). Inoltre, 

l’adolescenza è un periodo critico, in cui gli individui sono maggiormente vulnerabili alle 

influenze esterne, soprattutto a giudizi sociali su di sè (Rodgers, 2016). Quindi, la spinta 

ad adattarsi e conformarsi ai coetanei diventa particolarmente importante in questa fase 

di sviluppo (Nesi et al., 2018). Attraverso i social media, gli adolescenti sono indotti a 

confrontare  il  proprio  aspetto  fisico,  sia  con  coetanei  che  micro-celebrità  come  gli 

influencer  (Cohen  et  al.,  2017;  Fardouly  et  al.,  2017).  Il  confronto  sociale  basato 

sull’aspetto fisico può aumentare la discrepanza percepita tra il proprio aspetto fisico reale 

e quello ideale e portare gli adolescenti ad adottare comportamenti volti a ridurre tale 

differenza, come l’eccessivo esercizio fisico o una dieta restrittiva (Fitzsimmons-Craft et 

al., 2012). Ultimamente, i ricercatori hanno anche iniziato a prendere in considerazione 

le potenzialità offerte dai social media, che potrebbero essere uno strumento di aiuto per 
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la formazione di un’immagine corporea positiva. I contenuti che ultimamente attirano 

maggiormente l’attenzione degli studiosi sono, a tal proposito, i contenuti incentrati sul 

tema  della  Body  Positivity  (Hendrickse  et  al.,  2020;  Rodgers  et  al.,  2021;  Stevens  & 

Griffiths, 2020). 

2.1 I social media: definizione e tipologie 

I  social  media  sono  piattaforme  online,  come  Facebook,  Instagram  e  Twitter,  che 

permettono agli utenti di creare e condividere contenuti personali e interagire attraverso 

“mi piace” e commenti (Kaplan & Haenlein, 2010; Vandenbosch et al., 2022). Sono molto 

diffusi e vengono utilizzati quotidianamente da più di 3,6 miliardi di persone in tutto il 

mondo  (Statista,  2021).  L’uso  dei  social  media  è  un’attività  quotidiana  per  molti, 

soprattutto per gli adolescenti, e gli utenti spesso trascorrono più ore al giorno navigando 

e postando sui loro account (Anderson & Jiang, 2018; Rideout & Robb, 2018).  

I social media presentano aspetti peculiari e comuni rispetto ai media tradizionali, quali 

la televisione, i giornali e la radio. In entrambi i casi, social media e media tradizionali 

possono essere focalizzati sull’aspetto fisico, data l’ampia diffusione di contenuti visivi, 

come fotografie e video (Rodgers & Melioli, 2016), e gli individui raffigurati sono spesso 

particolarmente in linea con gli ideali di bellezza (Cohen et al., 2018). Infatti, gli utenti 

pubblicano sui social media la versione migliore di loro stessi mettendo spesso in atto 

comportamenti di manipolazione delle immagini (Cohen et al., 2018). Di conseguenza, i 

media  tradizionali  e,  allo  stesso  modo,  i  social  media  hanno  una  forte  influenza 

sull’immagine  corporea  degli  individui  (Levine  &  Murnen,  2009;  Rodgers,  2016; 

Saiphoo & Vahedi, 2019). In linea con il Modello Tripartito di Influenza (Thompson et 

al., 1999), entrambe le tipologie di media sono un veicolo attraverso cui vengono diffusi 

gli ideali di magrezza (Rodgers & Melioli, 2016) e di muscolosità (Carrotte et al., 2017) 

e si sviluppano confronti basati sull’aspetto fisico (i.e., attraverso le immagini diffuse da 

altri  utenti);  tali  meccanismi,  a  loro  volta,  incrementano  l’insoddisfazione  corporea 

(Brown & Tiggemann, 2016; Fardouly et al., 2017; Hougue & Mills, 2019; Shaipoo & 

Vahedi,  2019).  Tra  le  differenze  ravvisabili,  è  emerso  il  fatto  che  i  social  media 

permettono di fare confronti frequenti, multipli e rapidi in qualsiasi momento, rispetto ai 

media tradizionali (Tiggemann, 2022). Inoltre, i media tradizionali presentano 

prevalentemente immagini di celebrità, quali attori, cantanti e persone dello spettacolo, 
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mentre i social media comprendono anche persone comuni, come coetanei e influencer, 

che sono metri di confronto particolarmente rilevanti in quanto percepiti come più simili 

all’osservatore,  soprattutto  se  adolescente  (Cohen  et  al.,  2017;  Fardouly  et  al.,  2017). 

Infine, a differenza dei media tradizionali che permettono solo una ricezione passiva delle 

informazioni  e  hanno  un  contenuto  fisso  e  proposto  dall’esterno,  i  social  media  sono 

interattivi  e  permettono  agli  utenti  di  essere  al  tempo  stesso  utilizzatori  e  creatori  di 

contenuti (Holland & Tiggemann, 2016; Vandenbosch et al., 2022; Verduyn et al., 2020).  

Studi recenti hanno anche evidenziato che non esistono delle differenze solo tra media 

tradizionali e social media, ma anche tra i social media stessi. È stato sottolineato come 

le piattaforme maggiormente visive (ad esempio, Instagram) siano più disfunzionali per 

l’immagine corporea rispetto alle piattaforme più testuali (ad esempio, Twitter), perché 

gli utenti sono indotti a postare e visualizzare contenuti incentrati sull’aspetto fisico in 

misura maggiore rispetto a contenuti di altro tipo (Engeln et al., 2020; Karsay et al., 2020; 

Vandenbosch et al., 2022). Allo stesso modo, è stato evidenziato come il tempo trascorso 

sui social media non sia tanto rilevante quanto le attività svolte sugli stessi (Faelens et al., 

2021; Saiphoo & Vahedi, 2019). Infatti, Faelens e colleghi (2021) e Saiphoo e Vahedi 

(2019) hanno dimostrato che tutte quelle attività che hanno come oggetto l’aspetto fisico 

hanno  maggiore  impatto  sull’immagine  corporea  degli  utenti.  Inoltre,  l’utilizzo  di 

piattaforme  appearance-focused  è  risultato  essere  correlato  positivamente  con  l’auto-

oggettivazione  e  i  confronti  basati  sull’aspetto  fisico.  Attraverso  l’utilizzo  di  queste 

piattaforme,  gli  utenti  focalizzano  l’attenzione  proprio  sulle  parti  del  proprio  corpo 

percepite  come  meno  attraenti,  aumentando  l’insoddisfazione  corporea  (Couture  Bue, 

2020; Karsay et al., 2020). Infine, Griffiths e colleghi (2018) hanno sottolineato che sui 

social media, soprattutto quelli maggiormente visivi, agisce un algoritmo che seleziona i 

contenuti  più  affini  agli  interessi  dell’utente  sulla  base  delle  ricerche  effettuate  e  dei 

contenuti visualizzati. Quindi, se l’utente visualizza e ricerca contenuti riguardanti corpi 

idealizzati, avrà più probabilità in futuro di essere nuovamente esposto a questo tipo di 

contenuti, aumentando gli effetti negativi legati all’esposizione di essi. 

2.2 Le conseguenze dell’uso dei social media sull’immagine corporea degli 

adolescenti 
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Ad oggi, vari studi hanno dimostrato che l’uso frequente dei social media influenza in 

negativo i comportamenti delle persone e può provocare, soprattutto negli adolescenti, 

conseguenze negative sul piano psicologico (de Vries et al., 2018; Hendrickse et al., 2017; 

Hogue & Mills, 2019; Kelly et al., 2018; Tiggemann & Miller, 2010) come ansia, disagio 

psicologico e sintomi depressivi (Keles et al., 2020). In particolare, molti studi si sono 

focalizzati sull’effetto che queste piattaforme hanno sull’immagine corporea e i 

comportamenti alimentari (Kaplan & Haenlein, 2010; Saiphoo & Vahedi, 2019). Vari 

studi hanno riscontrato che le attività connesse alle immagini, come osservare e 

commentare contenuti di altri utenti e pubblicare le proprie fotografie, hanno un ruolo 

cruciale nel processo che porta all’interiorizzazione degli ideali di magrezza e 

muscolosità (Carrotte et al., 2017; de Vries et al., 2018; Hendrickse et al., 2017; Hogue 

& Mills, 2019; Kelly et al., 2018; Tiggemann & Miller, 2010). Inoltre, svolgere queste 

attività sui social media si associa a un’immagine corporea negativa, a una sovrastima 

delle proprie dimensioni corporee e a una minore soddisfazione corporea (Lonergan et 

al., 2020; Mills et al., 2018). Una recente review sistematica (Faelens et al., 2021) ha 

riassunto i risultati di novantatré articoli che analizzano la relazione tra l’uso di Instagram 

e gli indicatori di salute mentale, in particolare la soddisfazione corporea. I risultati hanno 

suggerito che l’uso intenso di Instagram porta a un maggiore confronto sociale e, quindi, 

a maggiore insoddisfazione corporea, a una maggiore sorveglianza corporea, a 

un’immagine corporea negativa e a disturbi alimentari (Faelens et al., 2021). Tale effetto 

sarebbe dovuto alla frequente esposizione a immagini raffiguranti standard di bellezza 

ideali, che vengono pubblicate quotidianamente sui social media (Franchina & Lo Coco, 

2018). Una recente meta-analisi (Saiphoo & Vahedi, 2019) ha fornito una stima della 

forza della relazione tra l’utilizzo dei social media e il disturbo dell’immagine corporea, 

evidenziando una lieve correlazione positiva tra queste due variabili. Lo stesso studio ha 

rilevato che l’utilizzo dei social media può essere particolarmente dannoso per alcune 

tipologie di utenti, come i giovani, gli adolescenti e coloro che utilizzano i social media 

per attività incentrate sull’aspetto fisico, e non per qualsiasi tipo di utente (Saiphoo & 

Vahedi, 2019). Questa ipotesi implica che alcune tipologie di utenti utilizzino i  social 

media  per  cercare  approvazione  rispetto  al  proprio  aspetto  fisico,  che  viene  messo  a 

confronto con i canoni sociali e con quello dei coetanei. 
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Sono state svolte anche delle rilevanti considerazioni in relazione al genere: le ragazze 

adolescenti  trascorrono  mediamente  più  tempo  sui  social  media  rispetto  ai  ragazzi 

(Booker et al., 2018; Vannucci & Ohannessian, 2019), si impegnano in un uso dei social 

media maggiormente incentrato sull’aspetto fisico e in confronti basati sull’aspetto fisico 

(Mingoia  et  al.,  2019).  Tuttavia,  gli  studi  hanno  suggerito  anche  che  la  natura  delle 

relazioni tra l’uso dei social media e l’insoddisfazione corporea è simile nei ragazzi e 

nelle ragazze (de Vries et al., 2016; Jarman et al., 2021; Rousseau et al., 2017; Vannucci 

& Ohannessian, 2019; Wang et al., 2019).  

2.2.1 I comportamenti basati sulle fotografie 

I social media permettono agli utenti di creare il proprio profilo online, scegliendo quali 

fotografie  pubblicare  e  il  modo  in  cui  presentare  sé  stessi;  gli  utenti selezionano 

accuratamente le immagini in grado di ritrarli nel miglior modo possibile, ovvero con un 

aspetto fisico attraente (Tiggemann et al., 2020). Vari studi hanno confermato che anche 

solo la mera esposizione prolungata alla propria immagine tramite  fotografie o video, 

indipendentemente  dal  fatto  di  modificarla  digitalmente  o  pubblicarla,  diminuisce  la 

soddisfazione  corporea  e  aumenta  l’auto-oggettivazione  (Vandenbosch  et  al.,  2022; 

Vendemia  &  DeAndrea,  2021).  Facendo  riferimento  alla  Teoria  dell’Oggettivazione 

(Fredrickson  &  Roberts,  1997),  i  selfie  possono essere  considerati  presentazioni  di  sé 

incentrate  sull’aspetto  fisico,  frutto  di  un  processo  di  auto-oggettivazione,  ovvero  un 

processo mediante il quale l’individuo viene valutato solo in base al suo aspetto fisico e 

alla  sua  aderenza  agli  ideali  di  bellezza.  Tale  processo  può  provocare  conseguenze 

psicologiche negative, come insoddisfazione corporea,  e un rischio per lo sviluppo di 

disturbi psicologici, come disturbi dell’alimentazione e depressione (Cohen et al., 2018).  

Un comportamento che risulta rilevante per l’immagine corporea è la manipolazione delle 

immagini (photo manipulation). Una peculiarità dei social media, che contribuisce alla 

mancanza  di  realismo  corporeo  su  queste  piattaforme,  è  la  capacità  di  modificare  o 

migliorare le fotografie con strumenti digitali. In alcuni social media come Instagram e 

Snapchat, i filtri, ovvero strumenti tecnologici atti al fotoritocco (ad esempio, mediante 

alterazione di colore e luminosità della fotografia), sono addirittura integrati, facilitando 

e normalizzando la photo manipulation (Naderer et al., 2021). Alcuni utenti, però, non si 

limitano ad applicare tali filtri, ma modificano digitalmente l’aspetto fisico ritratto nelle 
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immagini per ingrandire le labbra, gli occhi, il seno, o per snellire le braccia, la vita e le 

cosce (Tiggemann, 2022). Ad oggi esistono molte applicazioni per smartphone che sono 

accessibili,  come  “YouCam  Perfect”  o  “Facetune”,  che  possono  essere  facilmente 

scaricate per usufruire di una serie di funzioni per modificare le fotografie (Tiggemann, 

2022).  Quindi,  postare  fotografie  modificate  sui  social  media  risulta  relativamente 

semplice e permette a tutti gli utenti di promuovere una versione migliore e perfetta di sé 

stessi (Tiggemann et al., 2020). Oltre alla photo manipulation, McLean e collaboratori 

(2015) hanno introdotto il concetto di photo investment, ovvero l’impegno nella scelta 

della migliore immagine da pubblicare, la preoccupazione che essa raggiunga determinati 

standard qualitativi e l’eccessiva attenzione alla rappresentazione di sé che 

quell’immagine fornisce. I livelli di photo investment e photo manipulation sono risultati 

essere più elevati nella popolazione adolescenziale femminile rispetto a quella maschile 

(Lonergan et al., 2020), in particolare nelle ragazze adolescenti (McLean et al., 2015). È 

stata riscontrata una relazione positiva tra i comportamenti di photo manipulation e photo 

investment e la presenza di preoccupazioni circa il proprio aspetto fisico (Wick & Keel, 

2020) e di sintomi di disturbi alimentari (Lonergan et al., 2019, 2020; McLean et al., 

2015). Infatti, scrutinare attentamente la propria immagine e modificarla per minimizzare 

i difetti percepiti prima di pubblicarla online, portano l’utente (soprattutto se donna) ad 

adottare  una  prospettiva  esterna  (Tiggemann  et  al.,  2020),  in  modo  simile  a  quanto 

avviene nel processo di auto-oggettivazione proposto da Fredrickson e Roberts (1997). 

Sono  state  indagate  le  conseguenze  della  modifica  digitale  dei  selfies  utilizzando  due 

prospettive: quella dell’utente che li pubblica, e quella dello spettatore. Per chi pubblica 

il  selfie  agisce  come  un’importante  forma  di  auto  presentazione  attraverso  la  quale 

presentarsi al meglio (Bij de Vaate et al., 2018). Gli utenti, soprattutto le giovani donne e 

le  ragazze  adolescenti,  che  scattano  più  selfies  e  li  modificano  prima  di  postarli, 

dimostrano di avere livelli più elevati di auto-sorveglianza del proprio corpo, maggiore 

insoddisfazione corporea e facciale, minore stima corporea e preoccupazioni alimentari 

(Beos et al., 2021; Cohen et al., 2018; Faelens et al., 2021; Lonergan et al., 2019; McLean 

et al., 2015; Wick & Keel, 2020). In aggiunta, recenti studi hanno riscontrato  come il 

semplice atto di scattare e modificare i selfies, indipendentemente da ulteriori 

pubblicazioni, sia sufficiente ad aumentare l’auto-oggettivazione; questo risultato 

supporta l’idea che scattare un selfie sia un atto intrinsecamente oggettivante (Fox et al., 
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2021; Tiggeman et al., 2020). Queste conclusioni sembrano applicarsi sia ai maschi che 

alle femmine, anche se gli uomini trascorrono molto meno tempo a scattare e modificare 

i selfie rispetto alle donne (Lonergan et al., 2020). Inoltre, l’editing dei selfie comporta 

conseguenze negative anche se gli utenti riferiscono di essere molto più contenti del loro 

selfie  modificato  rispetto  alla  loro  fotografia  originale  (Tiggemann  et  al.,  2020).  Per 

quanto riguarda chi osserva la fotografia, è stato evidenziato che l’esposizione a fotografie 

manipolate  digitalmente  può  portare  a  una  maggiore  insoddisfazione  corporea  tra  le 

ragazze  adolescenti,  soprattutto  per  le  ragazze  con  un’elevata  tendenza  al  confronto 

sociale (Kleemans et al., 2016) e per le donne che modificano digitalmente le proprie 

fotografie (Tiggemann & Zinoviev, 2019). Inoltre, l’esposizione a immagini di donne con 

un  aspetto  fisico  ideale  può  portare  a  una  maggiore  interiorizzazione  dell’ideale  di 

magrezza, a una maggiore auto-oggettivazione e a comportamenti alimentari 

disfunzionali (Holland & Tiggemann, 2016). La modifica digitale dei selfie, quindi, ha 

conseguenze negative sia per chi li pubblica e sia per chi li guarda.  

2.2.2 Il feedback sociale 

Pubblicare fotografie online fornisce l’opportunità di ricevere feedback e commenti da 

parte  di  altri  utenti.  Sono  state  fornite  due  spiegazioni  sull’auto-presentazione  online 

(Baumeister, 1982) che permettono di chiarire il comportamento delle persone sui social 

media: compiacere il pubblico e costruire il proprio sé online in modo congruente con il 

proprio sé ideale. Quindi, ricevere un feedback favorevole sui selfie potrebbe indurre gli 

utenti  a  condividere  altri  contenuti  simili  e  i  commenti  favorevoli  sull’aspetto  fisico 

potrebbero essere interpretati come auto-affermanti (Gentile et al., 2012). Vendemia e 

DeAndrea (2021) hanno sottolineato che i commenti che hanno come oggetto l’aspetto 

fisico ricevuti sui social media possono perdurare nel tempo per chi pubblica fotografie 

e, di conseguenza, anche il loro impatto sull’utente. Tiggemann e collaboratori (2018) 

hanno  analizzato  sperimentalmente  l’impatto  del  numero  di  “mi  piace”  ricevuti  su 

Instagram.  Il  numero  di  “mi  piace”  può  essere  visto  da  tutti  gli  utenti,  così  come  i 

commenti, i quali possono essere a loro volta approvati da altri mettendo “mi piace”. In 

questo modo il numero complessivo di “mi piace” ricevuti può servire come forma di 

influenza tra pari e di rinforzo sociale (Tiggemann et al., 2018). I “mi piace” diventano, 

quindi, un indicatore di status e di popolarità tra pari (Dumas et al., 2017), nonché un 

indicatore di quanto la fotografia è in linea con gli ideali socioculturali di bellezza (Chua 
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& Chang, 2016). Alcuni studi hanno evidenziato che dare molto valore al feedback e al 

numero di “mi piace” dei selfie è associato a una maggiore sorveglianza del corpo e a un 

maggiore impulso alla magrezza (Butkowski et al., 2020; Tiggemann et al., 2018). A tal 

proposito,  uno  studio  di  Chua  e  Chang  (2016)  ha  evidenziato  che  il  numero  di  like 

ricevuto dalle ragazze adolescenti viene interpretato da queste come un feedback diretto 

della  loro  bellezza  e  valore  personale,  influendo  sulla  loro  autostima.  In  generale,  le 

ragazze tendono a investire molto e a lasciarsi influenzare dai feedback come i “mi piace” 

e i commenti ricevuti sotto ai propri post, mentre i ragazzi tendono a non essere molto 

influenzati dal numero di “mi piace” che ricevono, ma sono invece preoccupati di ricevere 

commenti negativi dai coetanei sui social media (Kenny et al., 2017).  

A differenza degli studi precedenti, uno studio di Schreurs e Vandenbosch (2022) non ha 

riscontrato la presenza di una relazione significativa tra l’insoddisfazione corporea degli 

adolescenti  e  l’esposizione  a  feedback  positivi.  I  due  autori  hanno  ipotizzato  che, 

nonostante i commenti nei post incentrati sull’aspetto fisico siano considerati forme di 

esposizione più intense (Hendrickse et al., 2017), essi sono anche estremamente diffusi 

sui social media (Mahon & Hevey, 2021) e, quindi, è possibile che gli adolescenti si siano 

desensibilizzati a questo tipo di feedback, e, per questo motivo, non sarebbero associati a 

cambiamenti a lungo termine nell’insoddisfazione corporea (Schreurs & Vandenbosch, 

2022). Tale processo di desensibilizzazione non si verificherebbe, invece, tra i giovani 

adolescenti che sono da poco attivi sui social media e investono molto sul tipo di feedback 

ricevuto e sul livello di gradimento che riceve il post (Schreurs & Vandenbosch, 2022). 

Lo studio di Schreurs e Vandenbosch (2022), quindi, ha evidenziato che è possibile che 

l'esposizione e i commenti di gradimento ai post incentrati sull'aspetto fisicosvolgano un 

ruolo  nell'immagine  corporea  degli  adolescenti,  ma  che  questo  ruolo  non  sia  così 

significativo da manifestarsi in un effettivo aumento dell'insoddisfazione corporea nel 

lungo  periodo.  Altre  variabili  associate  all’immagine  corporea  potrebbero  essere  più 

rilevanti da considerare in questo contesto, come, ad esempio, la frequenza di confronti 

basati  sull’aspetto  fisico,  i  livelli  di  auto-oggettivazione  e  i  livelli  di  interiorizzazione 

dell’ideale  di  magrezza  o  muscolosità  (Holland  &  Tiggemann,  2016;  Schreurs  & 

Vandenbosch, 2022). Queste variabili, infatti, possono fornire una migliore comprensione 

del  modo  in  cui  gli  individui  rispondono  alle  interazioni  con  contenuti  incentrati 

sull’aspetto  (Holland  &  Tiggemann,  2016).  Recenti  studi  condotti  tra  gli  adolescenti, 
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infatti, hanno rilevato che il confronto sociale e l’interiorizzazione degli ideali di bellezza 

risultano mediatori più forti della relazione tra l’uso dei social media e l’insoddisfazione 

corporea rispetto al feedback ricevuto sui social media (Jarman et al., 2021; Lee & Lee, 

2021).  

2.3 L’utilizzo funzionale dei social media e il movimento Body Positivity  

Nel  contesto  dei  media  tradizionali,  l’alfabetizzazione  mediatica,  ossia  la  capacità  di 

valutare criticamente i contenuti dei media e di utilizzare in modo funzionale i media, è 

risultata essere protettiva nei confronti dell’influenza di queste piattaforme su una serie 

di fattori, tra cui l’immagine corporea (McLean et al., 2016a, 2016b). L'alfabetizzazione 

ai social media, ovvero la capacità estesa di applicare tali competenze ai social media, è 

un'area di indagine ancora in crescita; tuttavia, a oggi esistono studi che ne sottolineano 

il ruolo protettivo (Gordon et al., 2020; McLean et al., 2017). Paxton e colleghi (2022) si 

sono concentrati sui processi e i meccanismi che possono proteggere gli utenti dei social 

media  dai  possibili  effetti  negativi  di  queste  piattaforme  online  sui  comportamenti 

alimentari e sull’immagine corporea negativa. A tal proposito, l’elaborazione critica dei 

media è fondamentale. Tale elaborazione comprende: avere consapevolezza su chi crea i 

contenuti dei social media e lo scopo che questi hanno; la conoscenza dei valori e dei 

punti di vista veicolati dai social media e come questi influenzino gli atteggiamenti e i 

comportamenti delle persone; infine, avere consapevolezza della misura con cui i media 

distorcono o rappresentano in modo veritiero la realtà (Paxton et al., 2022). 

L’elaborazione  critica  riduce  l’impatto  negativo  del  contenuto  dei  social  media  sugli 

utenti perché aumenta la consapevolezza e l’attenzione posta alla natura dei contenuti 

mediatici, le quali possono contrastare la tendenza a interiorizzare gli ideali di bellezza e 

il confronto sociale (McLean et al., 2016a, 2016c; Paxton et al., 2022). Paxton e colleghi 

(2022)  hanno  suggerito  che  questa  consapevolezza  può  essere  sviluppata  modellando 

l’ambiente dei propri  social media in modo da  renderlo meno focalizzato sull’aspetto 

fisico attraverso la selezione della natura dei contenuti da visualizzare o del modo di auto-

presentarsi. 

È, quindi, importante che gli studi identifichino quali tipi di contenuti possano essere 

potenzialmente  funzionali  o  disfunzionali,  allo  scopo  di  offrire  delle  linee  guida  sulle 

migliori  pratiche  per  gli  utenti  dei  social  media.  A  tal  proposito,  i  contenuti  che 
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richiamano maggiormente l’interesse degli studiosi sono quelli incentrati sul tema della 

Body Positivity (Cohen et al., 2019; Hendrickse et al., 2020; Rodgers et al., 2021; Stevens 

&  Griffiths,  2020).  Un  contenuto  Body  Positive  comprende  testi  o  immagini  che 

combattono gli ideali di bellezza socioculturali e promuovono l'accettazione del corpo, 

andando oltre la sua forma e dimensione (Cohen, et al., 2019). Questo movimento si è 

diffuso sulle piattaforme dei social media, soprattutto su Instagram, e contenuti condivisi 

e realizzati con hashtag come “#allbodiesaregoodbodies” e “#effyourbeautystandards” 

hanno iniziato a mettere in discussione gli ideali corporei perpetuati sui social media e 

hanno incoraggiato gli utenti a pubblicare contenuti che promuovono l’auto-accettazione 

e  l’accettazione  di  diverse  forme  e  dimensioni  del  corpo  (Shaipoo  &  Vahedi,  2019). 

Alcuni studi si sono concentrati sulla visualizzazione di immagini di questo tipo e hanno 

riscontrato  livelli  più  elevati  di  soddisfazione  corporea  e  di  funzionamento  affettivo 

positivo, in campioni composti da giovani e donne (Hendrickse et al., 2020; Rodgers et 

al., 2021; Stevens & Griffiths, 2020). Tale effetto potrebbe essere spiegato dal fatto che 

questi contenuti danno la possibilità agli individui di tutte le forme e taglie di sentirsi 

liberi a postare contenuti. Come conseguenza, sui social media sarebbe presente una più 

ampia gamma di potenziali metri di confronto sociale (Fardouly et al., 2015), aumentando 

anche  la  possibilità  di  svolgere  un  confronto  con  altri  utenti  che  mostrano  maggiore 

somiglianza o confronti verso il basso, i quali possono facilitare un’immagine corporea 

positiva (Shaipoo & Vahedi, 2019).  

Un esempio di come i contenuti Body Positive abbiano esercitato una grande influenza 

negli ultimi anni viene fornito dal fatto che alcuni organismi governativi, come quelli del 

Regno Unito, della Norvegia e di Israele, hanno reso obbligatorio l’uso di etichette che 

comunicano se l’immagine che gli utenti stanno guardando è stata alterata digitalmente. 

Tali descrizioni devono indicare che le immagini non sono realistiche e, quindi, che non 

forniscono  un  adeguato  confronto  per  il  proprio  aspetto  fisico,  con  l’obiettivo  di 

proteggere l’immagine corporea degli utenti (Danthinne et al., 2020). Tuttavia, alcuni 

studi  recenti  hanno  dimostrato  che  tali  didascalie  non  impediscono  a  questi  contenuti 

idealizzati di indurre un’immagine corporea negativa negli utenti (Livingston et al., 2020; 

Naderer et al., 2021), ma, al contrario, possono aumentare la tendenza al confronto basato 

sull’aspetto fisico (Danthinne et al., 2020). Quindi, le didascalie non sembrano 

rappresentare  un  approccio  utile  per  ridurre  l’impatto  delle  immagini  idealizzate  dei 
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social media. Un approccio potenzialmente più valido è quello di incoraggiare gli utenti 

a postare un’immagine realistica non modificata di sé stessi accanto all’immagine ideale 

modificata, permettendo agli spettatori di vedere la discrepanza tra le due fotografie e, 

quindi, l’effetto della manipolazione fotografica (Tiggemann & Anderberg, 2020; 

Vandenbosch et al., 2022).  

Nonostante ciò, alcuni ricercatori hanno sollevato preoccupazioni circa i contenuti Body 

Positive  che  possono  essere  auto-promozionali,  contenere  messaggi  commerciali  ed 

essere modificati attraverso l’utilizzo di filtri.  In questi casi la sincerità  del contenuto 

risulterebbe discutibile: non solo mina gli effetti positivi del movimento Body Positivity, 

ma potrebbe innescare effetti negativi (Vendemia, et al., 2021). Ad esempio, l’analisi dei 

contenuti Body Positive ha evidenziato che spesso vengono comunque presentati 

principalmente corpi idealizzati e sessualizzati, che promuovono un’alimentazione 

restrittiva e un esercizio fisico eccessivo (Carrotte et al., 2017; Deighton-Smith & Bell, 

2018). Inoltre, alcuni studi hanno evidenziato che, nonostante le intenzioni positive, è 

possibile  che  la  visualizzazione  di  questi  contenuti  possa  essere  comunque  associata 

all’auto-oggettivazione nelle giovani donne (Cohen et al., 2017; Vendemia et al., 2021). 

Quindi,  nonostante  un  contenuto  Body  Positive  possa  essere  teoricamente  utile,  è 

necessario appurare il suo ruolo protettivo attraverso ulteriori studi.  Nel  complesso, a 

differenza  delle  didascalie  che  informano  l’utente  della  modifica  nella  fotografia,  il 

contenuto Body Positive sembra dimostrare un reale potenziale maggiore nel migliorare 

l’immagine corporea.  
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Conclusioni 

Lo  scopo  di  questo  elaborato  è  stato  quello  di  indagare  la  relazione  esistente  tra 

l’immagine corporea e l’utilizzo dei social media negli adolescenti. L’immagine corporea 

è un costrutto multidimensionale formato dalle percezioni, dalle valutazioni e 

dall’esperienza  emozionale  dell’individuo  in  merito  al  proprio  corpo,  le quali  sono  in 

continua evoluzione (Cash & Puzinsky, 2002; Cash & Smolak, 2011; Pruzinsky, 2004). 

L’adolescenza  è  un  periodo  particolarmente  saliente  per  la  costruzione  dell’immagine 

corporea (Maes et al., 2021; Markey, 2010;), poiché si verificano alcuni cambiamenti 

significativi: i cambiamenti cognitivi, tra cui la capacità di riflettere sul proprio corpo e 

su quello dei coetanei (Carey et al., 2014; Hurrelmann & Quenzel, 2019); la capacità di 

regolare emozioni e impulsi comportamentali (Cook-Cottone & Guyker, 2018; Yurgelun-

Todd, 2007); i cambiamenti biologici, ovvero le modificazioni fisiche che subiscono gli 

adolescenti a partire dalla pubertà (Shirtcliff et al., 2009); infine, i cambiamenti 

psicosociali, che includono le scelte valoriali e ideologiche, le trasformazioni familiari e 

extrafamiliari e la ricerca della propria identità (Grogan, 2017; Jones & Crawford, 2006). 

Tutti questi cambiamenti influenzano la crescita e lo sviluppo dell’immagine corporea 

negli adolescenti e i comportamenti relativi a essa (Abreu & Kaiser, 2016). Un possibile 

esito negativo dello sviluppo puberale è l’insoddisfazione corporea, ovvero una 

valutazione negativa del proprio aspetto fisico, che si è dimostrata essere un importante 

fattore  di  rischio  per  un’ampia  gamma  di  esiti  negativi  per  la  salute  mentale  e  fisica 

(Paxton et al., 2006). L’insoddisfazione corporea raggiunge livelli massimi in 

adolescenza  rispetto  alle  altre  fasi  della  vita,  in  particolare  nelle  adolescenti,  poiché 

l’aspetto  fisico  raggiunto  attraverso  la  maturazione  fisica  associata  alla  pubertà  non  è 

sempre  coerente  con  quello  socialmente  e  culturalmente  apprezzato  (Grogan,  2017). 

Molti adolescenti, quindi, si impegnano ad alterare il loro aspetto fisico con 

comportamenti  che  possono  risultare  disfunzionali,  come  diete  restrittive  ed  esercizio 

fisico eccessivo (Homan, 2010), fino allo sviluppo di disturbi alimentari e altri disturbi 

legati all’immagine corporea (Bornioli, 2019; Dakanalis et al., 2016; Micali et al., 2014; 

Stice  et  al.,  2021).  AN,  BN  e  BDD  sono  stati  considerati  da  alcuni  autori  disturbi 

dell’immagine corporea (Phillipou et al., 2017; Ruffolo et al., 2006), perché si associano 

a  gravi  problematiche  legate  all’immagine  corporea,  elevati  livelli  di  insoddisfazione 

corporea (Cerea et al., 2018; Hartmann et al., 2013; Rosen & Ramirez, 1998), 
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un’eccessiva enfasi sull’aspetto fisico nella valutazione di sé (Rosen & Ramirez, 1998) e 

a comportamenti ripetitivi (Grant et al., 2004; Phillips, 2005). Inoltre, questi disturbi sono 

associati a simili caratteristiche psicologiche e tratti di personalità (Hartmann et al., 2013), 

sono  caratterizzati  da  eziologia,  esordio  e  decorso  affini  e  spesso  sono  presenti  in 

comorbidità  (Cerea  et  al.,  2018;  Grant  &  Phillips,  2004;  Hartmann  et  al.,  2013). 

Attualmente, alla luce di alcune differenze di rilievo come la prevalenza nel genere, questi 

disturbi psicologici sono collocati all’interno di categorie distinte (Schneider et al., 2018). 

Per spiegare lo sviluppo dell’immagine corporea e dei comportamenti alimentari 

disfunzionali e il ruolo degli aspetti socioculturali, è stato utilizzato il Modello Tripartito 

di  Influenza  di  Thompson  e  collaboratori  (1999).  Thompson  e  colleghi  (1999)  hanno 

ipotizzato l’esistenza di tre fattori che influenzano lo sviluppo dell’immagine corporea: i 

genitori, i pari e i mass media. In accordo con tale modello, i mass media contribuiscono 

a veicolare gli ideali di bellezza, come l’ideale di magrezza, e favoriscono il fenomeno 

del  confronto  sociale  (Thompson  et  al.,  1999).  Nonostante  Thompson  e  collaboratori 

(1999) abbiano fatto riferimento ai  media tradizionali quali la televisione, la radio e i 

giornali, questo modello è stato applicato anche per spiegare l’effetto dell’utilizzo dei 

social media (Holland & Tiggemann, 2016). I social media giocano un ruolo sempre più 

importante nella vita degli adolescenti, influenzano il loro sviluppo sociale e identitario. 

Ad  esempio,  gli  adolescenti  si  sono  rivelati  impegnati  in  confronti  basati  sull’aspetto 

maggiormente tramite i social media rispetto ai media tradizionali, dove soprattutto le 

femmine  confrontano  il  loro  aspetto  fisico  con  quello  dei  coetanei  e  delle  influencer, 

mezzi  di  confronto  percepiti  come  più  simili  e  raggiungibili  (Fardouly  et  al.,  2017). 

Inoltre, diversi studi hanno evidenziato  che specifici comportamenti sui  social media, 

come scattare, sfogliare, modificare e pubblicare fotografie, contribuiscono in modo più 

specifico all’interiorizzazione dell’ideale di magrezza e muscolosità e allo sviluppo di 

insoddisfazione corporea (Jarman et al., 2021; McLean et al., 2015; Meier & Gray, 2014; 

Savannah  et  al.,  2022;  Scully  et  al.,  2020).  Pubblicare  fotografie  online  favorisce 

l’opportunità di ricevere commenti e “mi piace” da parte degli altri utenti; alcuni studi 

hanno indagato l’impatto che ha questo tipo di feedback sull’immagine corporea degli 

adolescenti, con risultati talvolta contrastanti (Schreurs & Vandenbosch, 2022; 

Tiggemann et al., 2018; Vendemia & DeAndrea, 2021). I “like” e i commenti positivi 

risultano essere un fattore di rischio soprattutto per gli adolescenti più giovani, che sono 
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da poco attivi sui social media e, quindi, investono molto sul tipo di feedback ottenuto 

per i loro contenuti condivisi (Schreurs e Vandenbosch, 2022).  

Fino a meno di un decennio fa gli studi sull’immagine corporea si erano quasi 

esclusivamente concentrati sugli aspetti disfunzionali, analizzando prevalentemente gli 

effetti dell’immagine corporea negativa. Tuttavia, negli ultimi anni è emerso un crescente 

interesse nei confronti dell’immagine corporea positiva (Cash & Smolak, 2011; Tylka & 

Wood-Barcalow,  2015).  Maes  e  colleghi  (2021)  hanno  sottolineato  come  l’immagine 

corporea positiva negli adolescenti sia un costrutto multidimensionale che comprende la 

cura di sé, l’apprezzamento del corpo, compreso l’apprezzamento di sé e degli altri, e la 

resilienza  contro  messaggi  che  minacciano  la  propria  immagine  corporea,  come  i 

cambiamenti  puberali,  gli  ideali  di  bellezza  veicolati  dai  social  media  e  il  feedback 

negativo sull’aspetto fisico. Negli ultimi anni, è aumentata l’attenzione verso i contenuti 

mirati  a  promuovere  l’immagine  corporea  positiva  sui social  media  ed  è  nato  il 

movimento Body Positive allo scopo di contrastare la diffusione di una bellezza ideale e 

irraggiungibile e promuovere maggiore inclusività di forme e dimensioni corporee nei 

contenuti  condivisi  (Cohen  et  al.,  2019).  Complessivamente,  gli  studi  recenti  hanno 

evidenziato  che  i  contenuti  Body  Positive  sembrano  mostrare  un  reale  potenziale  nel 

migliorare l’immagine corporea.  

A oggi, alcuni interventi per affrontare l’insoddisfazione corporea comprendono 

l’insegnamento  dell’alfabetizzazione  ai  social  media  (McLean  et  al.,  2017),  la  quale 

implica la capacità di valutare criticamente i contenuti e di utilizzare i social media in 

modo funzionale (Gordon et al., 2020; McLean et al., 2017). Paxton e colleghi (2022) si 

sono  concentrati  sui  processi  e  sui  meccanismi  che  possono  proteggere  gli  utenti  dei 

social media dai possibili effetti negativi di queste piattaforme online sui comportamenti 

alimentari e sull’immagine corporea negativa. A tal proposito, l’elaborazione critica dei 

media  è  risultata  essere  fondamentale,  perché  permette  di  interrompere  i  processi  di 

confronto e di interiorizzazione dell’ideale (McLean et al., 2016a, 2016c; Paxton et al., 

2022). I programmi di intervento hanno il potenziale per svolgere una duplice funzione, 

ovvero quella di intervento e di educazione, e hanno come obiettivi principali: l’aumento 

della consapevolezza rispetto all’idealizzazione delle immagini diffuse sui social media 

e lo sviluppo di nuove competenze per contrastare l’interiorizzazione e il confronto con 

ideali di bellezza irraggiungibili (Bell, 2019; Paxton et al., 2022). A tal proposito, risulta 
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fondamentale l’indagine delle strategie di coping utilizzate dagli adolescenti. Identificare 

le  strategie  di  autoprotezione  degli  adolescenti  può  facilitare  la  progettazione  degli 

interventi in modo che siano mirati allo sviluppo delle abilità più funzionali e può anche 

aiutare  a  individuare  gli  approcci  che  potrebbero  essere  più  efficaci  nel  migliorare 

l'immagine  corporea  degli  adolescenti  (Mahon  &  Havey,  2021).  Burnette  (2017)  ha 

esplorato le strategie di coping protettive utilizzate dagli adolescenti sui social media e 

ha riscontrato che lo scetticismo, l'evitamento di contenuti idealizzati e l'apprezzamento 

di diversi standard di bellezza sono indicativi di un filtro protettivo. A tal proposito, uno 

studio di Mahon & Hevey (2021) ha evidenziato che le strategie passive di evitamento 

sono  le  più  utilizzate  per  ridurre  l’influenza  negativa  dei  social  media  sulla  propria 

immagine corporea, ma sono anche quelle che vengono percepite come meno efficaci. Le 

strategie attive e di accettazione del proprio corpo, invece, sono state considerate efficaci, 

ma risultano essere impiegate meno frequentemente, soprattutto dalle ragazze 

adolescenti.  Dato  che  le  strategie  attive  e  di  accettazione  del  corpo  sono  considerate 

componenti di un'immagine corporea positiva (Holmqvist e Frisén, 2012), consentire agli 

adolescenti di utilizzare strategie di elaborazione cognitiva e di rielaborazione più attive 

può migliorare la loro resilienza ai contenuti dei social media e il rapporto stesso con il 

loro corpo (Mahon & Hevey, 2021).  

Concludendo,  è  possibile  affermare  che  l’adolescenza  è  un  periodo  particolarmente 

critico per l’immagine corporea ed è quindi fondamentale identificare i fattori di rischio 

e i fattori protettivi che intervengono nella sua formazione. A tal proposito, i social media 

sono un’importante fonte di influenza psicosociale, in grado di aumentare 

l’insoddisfazione corporea e i disturbi legati all’immagine corporea. Negli ultimi anni gli 

studiosi hanno anche indagato le potenzialità offerte dai social media nella promozione 

di  un’immagine  corporea  positiva.  L’obiettivo  deve  essere  quello  di  permettere  agli 

adolescenti  di  sviluppare  un  utilizzo  funzionale  dei  social  media.  A  tal  proposito,  i 

possibili  interventi  futuri  per  contrastare  le  conseguenze  negative  dei  social  media 

sull’immagine  corporea  degli  adolescenti  dovrebbero  riguardare  l’implementazione  di 

un’immagine  corporea  positiva  mediante  l’alfabetizzazione  mediatica  e  l’utilizzo  di 

campagne atte a diffondere l’accettazione per il proprio corpo, come già sta avvenendo 

grazie al movimento Body Positive.  
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